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Carissimi fratelli e sorelle, nonostante tutto, nonostante qualsiasi circostanza avversa, nonostante tutte le difficoltà della vita, abbiamo una certezza solida e ferma: Gesù Cristo ha dato la sua vita anche a noi, a noi che eravamo morti a causa delle nostre colpe, perdonandoci i peccati, facendoci risorgere a vita nuova mediante la fede nella potenza di Dio.

Ce lo ha ricordato San Paolo nella seconda lettura ed è questo che conta sopra tutte le cose. Quando abbiamo la certezza dell’amore che in Cristo Gesù, Dio ha per ciascuno di noi, il resto passa in secondo piano.

Questa convinzione di fede, esperienza vitale e concreta e non solo idea, è al centro del nostro ritrovarci stasera ed è al centro di ogni parrocchia che voglia essere per davvero comunità cristiana. Forse è bene ricordarcelo: è la fede nel Signore morto e risorto, nostro Salvatore, il centro, il senso, il motivo di vita di una parrocchia. Solo questa. Insieme alla speranza nella vita eterna e alla carità verso Dio e verso il prossimo. Al di fuori della fede, della speranza e della carità, la parrocchia si riduce ad una aggregazione umana sottoposta a tutti i vizi delle cose umane; diventa un comitato di affari ed interessi personali, un luogo di piccoli se vogliamo ma pesanti poteri.

Sottolineiamolo di nuovo allora: il centro della vita di una parrocchia è Gesù Cristo in cui credere e sperare; Gesù Cristo da accogliere, da conoscere, da amare, da servire nei fratelli, da testimoniare nella vita con l’amore generoso ed umile verso tutti. Questa la preoccupazione fondamentale, questo l’impegno prioritario, il cammino da compiere in ogni parrocchia, sotto la guida e l’esempio del proprio parroco.
Nel Vangelo che abbiamo ascoltato, come pure nella prima lettura tratta dal libro della Genesi, troviamo l’invito alla preghiera. La preghiera è importantissima. Contraddistingue il cristiano. Non può esistere un cristiano che non prega: è una contraddizione in termini. La preghiera è la vita del cristiano; è quel rapporto di confidenza e fiducia nel Signore dentro il quale fioriscono le virtù, il ben operare, la capacità di relazionarsi positivamente con gli altri, il coraggio della fede, la generosità della carità, la serenità profonda della vita. Chi non prega resta solo e non riesce ad affrontare positivamente i problemi della vita. Diventa facilmente preda del risentimento, della sfiducia e della tristezza, non resiste alle tentazioni che lo portano nel gorgo dei peccati.
Ecco allora l’invito della parola di Dio a pregare, a pregare sempre, con insistenza, senza stancarci, con fiducia, perchè il Padre Nostro che è nei cieli dona lo Spirito Santo a chi glielo chiede. Ecco allora l’invito a pregare per la realizzazione del Regno di Dio nei cuori di tutti gli uomini e nel mondo; a pregare perchè non ci manchi mai il pane ed il necessario per ogni giorno, perchè siano perdonati i nostri peccati e quelli di tutti gli uomini; perchè siamo resi forti in mezzo alle tentazioni.
La parrocchia deve essere, proprio in conseguenza di quanto dicevo prima, una scuola permanente di preghiera; un luogo, uno spazio dove principalmente si prega, si impara a pregare e si impara a far scaturire ogni scelta, impegno ed attività, sia della vita personale che di quella comunitaria, dalla preghiera. E proprio per questo, il sacerdote nella parrocchia deve essere innanzitutto l’uomo della preghiera, che vive personalmente nella preghiera, che sta davanti a Dio in preghiera per tutto il suo popolo e che insegna a pregare coloro che gli sono affidati.
Ed ora, carissimi fratelli e sorelle, alla luce della parola di Dio, prima di concludere, lasciate che, a cuore aperto, esprima alcune brevi considerazioni sulla vita della vostra comunità parrocchiale che è oggi ad una svolta, ad un nuovo inizio con l’arrivo del parroco don Luigi Solari.
La mia prima considerazione è che ora davvero bisogna voltare pagina. Ora è veramente il momento di dire basta. Basta a tutto quello che è stato fin qui. Basta. Non ne possiamo veramente più. Mi rivolgo a tutti coloro e credo che siano tanti, che hanno una coscienza e sono animati da buona volontà, da sincero amore al Signore e alla Chiesa. Voltiamo pagina e guardiamo avanti. Non perdiamo più tempo dietro a inutili chiacchiere.
Don Cristoforo non è più il parroco di questa parrocchia. Il bene compiuto da lui è tutto nelle mani di Dio. Non è la prima volta nè sarà l’ultima che il Vescovo toglie un sacerdote da una parrocchia. È una scelta che il Vescovo non compie mai a cuor leggero, ma dopo attenta valutazione delle cose ed evidentemente ritenendola opportuna e necessaria. E’ un suo diritto e ne risponde in definitiva solo alla sua coscienza e a Dio, oltre che al Santo Padre. Ogni buon cattolico alla fine deve sapersi rimettere alla decisione presa con semplicità e piena disponibilità di cuore.
La seconda considerazione è che non è mai giustificabile tra cristiani offendersi, accusarsi l’un l’altro, dir male l’uno dell’altro, spargere veleni sul conto di questo o di quello, dividersi l’uno contro l’altro. Non è accettabile. E’ un peccato gravissimo che richiede conversione e penitenza. La parrocchia di san Donato non può rischiare di affossare la sua bella tradizione cristiana e di scandalizzare le nuove generazioni con queste assurde divisioni e contese. Chi si è coinvolto in queste cose, chi ne è stato o ne è parte attiva, deve sapersi mettere da parte e lasciare ogni servizio e responsabilità. E’ bene invece che emergano nella comunità parrocchiale persone nuove, che siano uomini e donne di pace e di riconciliazione e che con questo spirito collaborino col parroco. 
La terza ed ultima considerazione riguarda proprio don Luigi, il vostro nuovo parroco. Ha accettato per obbedienza di venire qui tra voi e viene a voi con gioia e grande disponibilità d’animo. Aiutatelo. Sappiate stringervi a lui con affetto, cercando di ricostruire la parrocchia con impegno e generosità, chiedendo insieme a lui aiuto al Signore, alla Vergine Maria e ai Santi vostri patroni nella preghiera fiduciosa e ardente. Sono certo che se farete così, la parrocchia di San Donato potrà tra un po’ di tempo risplendere per esemplarità di vita e di testimonianza. Cristiana.
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